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Gli studi relativi all�emigrazione italiana in Argentina e alla presenza di 
varietà regionali, dialetti italiani così come le ricerche sull�insegnamento 
dell�italiano in Argentina sono ampi (Patat 2004, Bagna 2011) e perio-
dicamente aggiornati. Diverso è il tema degli italianismi, in particolar 
modo associati all�ambito enogastronomico e della ristorazione, sia per 
la commistione con elementi che richiamano una (talvolta pseudo-) ori-
gine italiana, sia per la stratificazione di atteggiamenti, attitudini, abitu-
dini e competenze linguistiche diverse, sia per la difficoltà di confrontare 

F. San Vicente, G. Esposito, I. Sanna, N. Terrón Vinagre (eds.) 2024, La lengua italiana 
en la hispanofonía / La lingua italiana in ispanofonia, Quaderni del CIRSIL � 16.



dati che provengono da un�area geografica costantemente in evoluzione. 
Per trattare il tema, pur tenendo conto di un piccolo corpus che fa rife-
rimento alla ristorazione connotata come italiana a Buenos Aires, rac-
colto nel 2021, e degli esempi riportati da Calvi et al. (2021), ci 
soffermeremo con la rappresentazione (seppur mediata) della cucina e 
tradizione italiana nella trasmissione televisiva �Little Big Italy� (6 ri-
storanti di Buenos Aires, episodi andati in onda nel 2019). Gli italianismi 
rilevati possono rappresentare la maggiore aderenza con immaginari e 
narrazioni che affondano nella storia di Buenos Aires da oltre un secolo, 
ma anche si associano a una imprenditoria italiana (in parte �italofona�) 
sviluppata da discendenti e da neo-arrivati (expat). Per quanto vi si tro-
vino esempi di uso creativo, pseudo-italiano della lingua, gli accosta-
menti rilevati nelle insegne e nei menu sono comprensibili perché legati 
a un lessico tradizionale di rappresentazione dell�Italia. Come illustrato 
anche da Calvi et al. (2021) le incursioni della contemporaneità esistono, 
ma la lingua italiana enfatizza un richiamo fortemente ancora intriso 
della storia migratoria italiana. 

In relazione al caso di studio che in questa sede andiamo a trattare, 
il quadro teorico di riferimento è quello previsto dal progetto PRIN 2017 
Lingua italiana, mercato globale delle lingue, impresa italiana nel 
mondo: nuove dinamiche linguistiche, socioculturali, istituzionali, eco-
nomico-produttive / Italian language, global language market, Italian 
companies in the world: new linguistic, sociocultural, institutional, eco-
nomic-productive dynamics, cui si aggiungono i tratti pertinenti del cor-
pus che abbiamo scelto di riferimento: �Little Big Italy� trasmissione 
che sfrutta una narrazione che si basa sul parlato televisivo di cui ana-
lizziamo il risultato finale. 

Ci basiamo inoltre sugli studi dei panorami linguistici del mondo1,  
e sulla presenza della lingua italiana in essi, presenza documentata prin-

1  La bibliografia disponibile in ambito internazionale fa riferimento alle ricer-
che, condotte in aree geografiche diverse, che si sono concentrate sull�analisi del 
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cipalmente in una forma statica / fotografica, cui aggiungiamo l�apporto 
di un parlato televisivo (su traccia) e di un parlato spontaneo / semi-
spontaneo che illustra aspetti specifici del contesto della lingua italiana 
in emigrazione, nei contesti urbani e in uno specifico settore imprendi-
toriale, nel quale viene ricercata una dimensione �autentica�, �italiana�. 

L�italiano esposto comprende insegne, menù, espositori. Il caso 
menù, genere testuale con specifiche caratteristiche, è di interesse in 
quanto testo in cui la componente creativa (anche con il supporto di ele-
menti grafici/iconici) così come l�esplicitazione di una competenza tec-
nica (l�uso di termini appropriati per determinate preparazioni alimentari 
o piatti) o la scelta di presentare anche testi tradotti (in particolar modo 
se ristoranti che rappresentano cucine non locali o nelle quali è prevista 
la traduzione di alcune denominazione o una traduzione esplicativa di 
alcuni piatti) servono a delineare scelte di micro-politica linguistica. 
Oltre a ciò è importante considerare l�evoluzione di questo genere te-
stuale, alla luce di strumenti come app, QRcode, visualizzazioni di menù 
con relativa traduzione che rendono il cliente un attento lettore. Oltre a 
ciò, nella riflessione attuale, vanno considerati anche gli effetti della glo-
balizzazione: quasi tutti i cibi sono disponibili ovunque e pertanto è cre-
sciuto quel processo di familiarizzazione nei confronti delle tradizioni 
culinarie di tutto il mondo. Se il caso �cucina italiana� vanta una più 
lunga storia, proprio per la sua presenza in aree di emigrazione italiana, 
il fenomeno riguarda anche la sua capacità di entrare più recentemente 
in altri paesi (Cina, Corea del Sud per fare alcuni esempi) e di essere 
presente nell�offerta televisiva. L�esposizione di cibo, il parlare di cibo 

linguistic landscape per evidenziare il plurilinguismo presente in un territorio, gli 
equilibri con le minoranze linguistiche, la visibilità e la pressione delle lingue mag-
giormente diffuse (in particolare l�inglese), la trasformazione in diacronia dei pano-
rami linguistici urbani, la loro influenza per la didattica delle lingue. Per l�italiano 
l�obiettivo è stato principalmente di porre sotto la lente dell�analisi linguistica la 
presenza di �altre� lingue, in aggiunta o in sostituzione dell�italiano nel contesto na-
zionale e dell�italiano nei contesti urbani all�estero, da rilevare come capace di �porsi 
accanto� o �al posto di� altre lingue. Una parte della ricerca italiana sul tema si con-
fronta specificamente con i contesti di presenza di discendenti di italiani (o con aree 
condizionate storicamente dal loro insediamento), o di visibilità della lingua italiana 
come connotazione di un Made in Italy o evocazione di valori dell�Italia in grado di 
modificare e influenzare i panorami linguistici urbani. 
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e della sua preparazione in tv, o la presenza della cucina italiana nelle 
serie tv ha avuto una accelerazione negli ultimi 10-15 anni e dietro l�en-
nesimo reality o serie tv con presenza di cibo vi è stata anche una sorta 
di avvicinamento a determinate tradizioni veicolate dalla lingua italiana. 
I panorami linguistici urbani con la presenza di ristoranti italiani, accanto 
alla tv, prima dell�avvento di internet e delle tv a pagamento, hanno co-
stituito la base di un interesse che poi è diventato planetario. Il caso di 
studio analizzato si muove in questa linea, cogliendo anche aspetti che 
riguardano famiglie emigrate decenni fa accanto a scelte di emigrazione 
�expat� o di �figli del vento� (Licata 2022) che accettano la sfida di una 
emigrazione contemporanea aprendo un ristorante italiano all�estero. 

Il contesto della ricerca è rappresentato da �Little Big Italy�, trasmis-
sione televisiva in cui Francesco Panella (noto ristoratore romano, con 
ristoranti a Roma, New York ecc.) va alla ricerca del migliore ristorante 
italiano di *una determinata città*, mettendo in sfida ristoranti, che ven-
gono sponsorizzati da alcuni testimoni/clienti fedeli. Si tratta di una tra-
smissione che ha già all�attivo 5 stagioni (3 nel 2018-2019 e 2 nel 2021, 
2022-2023), oltre 150 ristoranti/osterie/trattorie visitate nel mondo. Og-
getto della nostra analisi sono i 6 ristoranti visitati da Panella a Buenos 
Aires (episodi andati in onda nel 2019), interessante caso di studio per 
i seguenti motivi: Buenos Aires, come altre città del continente ameri-
cano (nord e sud America), è scelta anche in riferimento alla storia emi-
gratoria italiana, e come metropoli esposta a continue contaminazioni 
linguistiche e culinarie che possono mettere in crisi l�adesione a una tra-
dizionale cucina italiana. Si rileva in questo senso un primo elemento 
di discussione: i dati emersi tramite �Little Big Italy� enfatizzano (per 
lo scopo stesso della trasmissione) una certa idea di italianità e cucina 
italiana, che affonda nella tradizione (che può essere innovata, ma non 
�violata� nelle regole base), scopo della ricerca del miglior ristorante 
�Little Big Italy�. Nelle interazioni rilevate, oltre a presentarsi uno 
schema narrativo consolidato, che si connota come una sfida fra tre ri-
storanti, ci domandiamo quale spazio abbia la lingua nell�illustrare le 
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caratteristiche di uno specifico locale o ristorante e come possa essere 
un elemento di riflessione sull�italiano fuori d�Italia, sull�imprenditoria 
italiana all�estero, sul racconto dell�emigrazione italiana. 

Rispetto ad altre trasmissioni televisive che hanno abituato a un lin-
guaggio anche tecnico del cucinare, in questo caso è enfatizzato non il 
racconto intorno a una tecnica culinaria, quanto intorno a forme di au-
tentico legame con la tradizione italiana, veicolata attraverso una lingua 
italiana contaminata / di contatto / con commistioni con usi datati-anti-
quati / dialettali / del parlato regionale / con accenti legati al contesto. 
L�italiano parlato contemporaneo è quello del conduttore (con intrusioni 
di espressioni romanesche o con accento romanesco) e l�italiano (anche 
mistilingue) di alcuni degli italiani che presentano (e cercano di difen-
dere) i loro ristoranti preferiti, in gara. La struttura della trasmissione è 
standard: introduzione del luogo scelto, in questo caso con una presen-
tazione di Buenos Aires evocata attraverso elementi quali il calcio, il 
tango, la musica, la contaminazione di accenti, la presenza di inflessioni 
dialettali, elementi del linguistic landscape, cui segue la presentazione 
dei ristoranti in sfida. Rispetto alla raccolta dei dati nei panorami lin-
guistici, raccolta che si è evoluta grazie alla �portabilità e polifunziona-
lità� di strumenti quali smartphones e applicazioni per la 
geolocalizzazione, che hanno reso la costruzione di repository più ra-
pida, con tecnologie disponibili che hanno incrementato la possibilità 
individuale di raccogliere dati, nel caso del prodotto finale di un mon-
taggio televisivo siamo consapevoli del ruolo di un parlato mediato, in 
cui il copione è replicato. Nei casi di città con una forte storia migratoria, 
come Buenos Aires, l�insistenza sul legame con tale tradizione, sul ruolo 
degli expat, sulla narrazione di un rapporto tra passato e presente che si 
snoda tra forme di mantenimento di immaginari consolidati (colori, mu-
sica, sapori, gusti) e desiderio di forme di �autenticità contemporanea�, 
fa parte dell�illusione di ritrovare all�estero una dimensione italiana. 

L�analisi linguistica svolta sui 6 ristoranti di Buenos Aires, raccontati 
da �Little Big Italy�, fa emergere i seguenti tratti, relativi alla lingua ita-
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liana utilizzata: si rilevano l�italiano contemporaneo, un italiano misti-
lingue con il contesto, tratti di italiano regionale, un italiano con elementi 
provenienti da altre lingue della comunicazione internazionale (inglese), 
un italiano parlato anche se organizzato secondo un copione che enfa-
tizza il racconto sulla migrazione, la discendenza da italiani, le origini, 
il rapporto con la famiglia, il ricordo più o meno nostalgico, le difficoltà, 
la soddisfazione dell�avercela fatta. Il richiamo a forme di �autenticità� 
culinaria è inteso come mantenimento di una italianità e rispetto delle 
ricette della tradizione. 

Gli esempi riportati dall�introduzione del conduttore Panella permet-
tono quindi di comprendere meglio tali aspetti. 

�Casa per un italiano è soprattutto cibo� 
�a Buenos Aires mi sento a casa: una persona su due in questa città ha 
almeno un nonno italiano, se non mangio bene qui� 

Tali parole sono accompagnate da immagini di Buenos Aires, rap-
presentata nella sua vivacità, insieme di vecchio e nuovo mondo, con 
insegne di diversi ristoranti: La parolaccia (casa tua), Da Giulio, Bo-
degon� osteria italiana al 100%, La Rossi maniera e con un esempio 
di ciò che Panella non vuole trovare (di fronte a un piatto improponibile 
�me pari un mostro, un ufo, tu non sei un piatto de pasta, tu non sei uno 
spaghetto, tu sei �na penitenza, ecco quello che sei� levate va�). Suc-
cessivamente si passa all�analisi dei 3 ristoranti in gara, con una valuta-
zione estetica. I primi 3 posti ristoranti hanno come denominazione 
rispettivamente Broccolino, Totalmente Tano, Guido�s bar. 

In relazione al primo ristorante visitato (Broccolino) l�interazione tra 
i partecipanti si sofferma sulla pertinenza del richiamo all�Italia attra-
verso i colori italiani, pareti verdi, bianco/rosso delle tovaglie, ma anche 
sull�immagine del ponte di Brooklin, più evocativo di un contesto italo-
americano e non solo italiano: �Broccolino è italo-americano� ponte 
di Brooklin� l�Italia che c�entra qua?�. Seguono commenti sulla com-
petenza in italiano del ristoratore �Comunque parli benissimo italiano� 
e la risposta �Io parlavo sempre italiano� (58 anni)� nonna italiana 
�� e sulla non presenza della lingua italiana nel menù, che è solo in in-
glese e spagnolo, senza traduzione in italiano e con traduzioni ritenute 
non adeguate. 
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Nella presentazione e interazione legata ai 3 piatti in gara (che de-
vono essere rispettivamente la scelta del cliente fedele, il piatto forte dei 
ristoratore e �una voglia/desiderio� di Panella), nel caso di Broccolino 
troviamo Saltimbocca alla Romana, Spaghetti coi frutti di mare, Capo-
nata e per ogni piatto si enfatizzano anche espressioni creative come 
Pasta �al dentone�� spiegata come �un attimo prima di al dente� o la 
presenza di elementi folklorici in grado di esaltare le pietanze (la fisar-
monica che accompagna Roma nun fa la stupida stasera e O sole mio). 

Il passaggio al secondo ristorante è segnalato tramite un intermezzo 
nel quale vengono presentate immagini di ritrovi di italiani, piatti italiani 
ecc. 

La presentazione del secondo ristorante (Totalmente tano) prende 
avvio con una spiegazione del significato di tano, abbreviazione di na-
poletano. Il locale, percepito come poco curato, è descritto dal proprie-
tario, expat, come �ho aperto il mio mondo agli altri� come un bacaro 
veneziano�, senza però elementi simbolici, e sembra più una osteria di 
quartiere (osteria anni �50). L�analisi del menù avvia una nuova discus-
sione, sul lessico che richiama la tradizione argentina e non italiana (ara-
nita, taglio di carne tipico in Argentina, non in Italia), ma anche su 
termini della tradizione veneziana dei cicchetti, parola sconosciuta per 
uno dei commensali. Il menù è commentato sia come esempio di viaggio 
culinario in Italia, sia per la sua presentazione in lingua italiana, anche 
in questo caso con qualche appunto. Vengono ordinati: Cicchetti, Frit-
tata di pasta con gli spaghetti, Ravioli del Plin con ripieno di capra, 
Puttanesca e Bagna cauda. I cicchetti vengono poi presentati in detta-
glio: crocchette di radicchio, arancini di riso ripieni con �nduja e provola 
affumicata, polpettine fritte, mortadella grigliata e cicoria ripassata, po-
lenta abbrustolita e baccalà mantecato, sarde in saor. Solo in un secondo 
momento, di fronte ai piatti cominciano le valutazioni, incluse espres-
sioni come �questa pasta non si può mangiare, un ibrido un po� mo-
struoso�. 

Si procede con un nuovo intermezzo, quasi di tipo didattico, in cui 
si introduce la fugazza, piatto ibrido che nasce dalla storia migratoria, 
una specie di focaccia ligure rivisitata, e si parla dei piemontesi arrivati 
a Buenos Aires un secolo fa e della tradizione della bagna cauda (�I pie-
montesi vivono a Buenos Aires dai primi del Novecento. A Casa Caretti 
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la domenica c�è un rito che va rispettato: �mangiamo bagna cauda, es-
sere un po� insieme, [�]�). 

Si passa poi al terzo ristorante, Guido�s bar, percepito come un 
museo, una cattedrale per i molteplici richiami all�Italia, senza menu. I 
piatti scelti per la gara sono i Maccaroni della casa (pomodoro, basilico, 
polpettine), la Puttanesca, il Pollo coi peperoni. Anche in questo caso 
si usano espressioni ad effetto e fortemente locali, il pollo, sottolinea 
Panella, �si deve (come diceva la Sora Lella) ammaganare�. 

Al termine di questa prima presentazione e dei voti dei partecipanti, 
è previsto anche un voto di italianità dato da Francesco Panella che, per 
l�episodio in questione, risulta distribuito in 7 punti a Broccolino, 9 punti 
a Totalmente tano e 10 punti a Guido�s bar. 

Questa modalità narrativa si ripete anche per la seconda puntata de-
dicata a Buenos Aires dove i tre ristoranti coinvolti sono Mauro.it, Il 
sorpasso, Ike Milano. Nelle interazioni dei partecipanti è enfatizzato il 
commento sull�atmosfera dei locali (per Mauro.it �atmosfera, come dalla 
nonna, la nostra forza è la famiglia�) e sulla presenza di simboli (imma-
gini italiane, bandiere ecc.), per lasciar posto poi ai piatti scelti: Paccheri 
pesto e gorgonzola, Spaghetti scoglio / frutti di mare, Bombette pugliesi, 
con commenti a seguire, se il piatto non rispetta una idea di tradizione 
(�non sono piatti normali� e la replica �nemmeno in Italia �esistono 
piatti normali�), senza tralasciare anche commenti percepiti dal tono e 
dalla modalità arrogante (�Vuoi mangiare come a Napoli perché sei na-
poletana ma qui il pesce fresco non ci sta�). 

Quando si passa al ristorante Il Sorpasso, anche in questo caso il ri-
ferimento al cibo è l�espediente per narrare il rapporto fra immigrazione 
e forme di italianità (la differenza nella traduzione tra panna e bescia-
mella suscita tensioni anche con l�uso di forme colorite �E che palle che 
in italiano non si usa la panna� [�] Ma che c*** capisce di cucina ita-
liana quella donna, ma se non parla nemmeno bene l�italiano [�] E che 
Dio ce la mandi buona�. Analogo copione per il terzo ristorante Ike Mi-
lano - Italian kitchen experience, la cui denominazione inglese è moti-
vata con �a Milano tutte le scritte ecc. è in inglese� e presenza di un 
italiano colloquiale, di un italiano nativo, con disquisizioni sulle carat-
teristiche delle bruschette, di arancino/i, e anche in questo caso diversi 
sono i commenti sul menù, in merito alla correttezza delle parole presenti 
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(parmiggiano). Come piatti vengono scelti Zuppettina di pesce, Pac-
chero di Gragnano e Olive Ascolane e il dialogo è mistilingue, con in-
cursioni dialettali, anche sottolineando la rivalità Milano-Napoli (�Il 
piatto non sapeva di mare /non ho visto Napoli�). 

In merito a quanto rilevato nell�analisi di un pur limitato corpus e fa-
cendo un confronto con alcuni italianismi raccolti a Buenos Aires e con-
siderando anche che si tratta di lingua italiana parlata contemporanea, 
con presenza di soggetti/locutori di varia provenienza e varia competenza 
linguistica in italiano, spagnolo ecc. sorge come necessaria la domanda 
in relazione all�uso che di questo materiale può essere fatto: una rifles-
sione sul parlato italiano fuori dai confini nazionali, una riflessione sul 
suo ruolo di input per la didattica, una riflessione per le imprese della ri-
storazione, in quella dialettica costante tra mantenimento della tradizione 
(attraverso un lessico appropriato), l�adattamento / adeguamento a pub-
blici e gusti locali e la difesa di una �italianità� complessiva (atmosfera, 
colori, simboli, ma anche ricordi di un�Italia con cui si hanno meno fre-
quenti contatti). Seppur il corpus di riferimento si basi su una trasmissione 
che ha come obiettivo di ritrovare una autentica italianità nella ristora-
zione italiana nel mondo, e pur con tutti i limiti dovuti agli scopi della 
trasmissione che non sono gli stessi di una ricerca, è importante com-
prendere il risultato ottenuto in termini di rapporto con la lingua italiana 
attraverso la quale la narrazione (e anche discussione sui piatti e sul vivere 
all�estero) si svolge. In questo senso quindi l�input offerto da �Little Big 
Italy� è un input utilizzabile nella didattica, per sollecitare attività sulla 
comprensione del parlato, per riflettere su elementi degli immaginari le-
gati all�Italia contemporanea. Si cucina per un pubblico �turistico�, e 
quindi il cibo cambia connotazione in tal senso? (dibattito presente anche 
nell�offerta della ristorazione di tanti centri storici delle città turistiche 
italiane). Tale scelta influenza il modo in cui l�imprenditoria in ambito 
enogastronomico può proporsi all�estero? Il rapporto tra mantenimento 
dei riferimenti linguistico-culturali percepiti come tradizionali e autentici 
dialoga con l�idea di una attrattività del sistema che passa anche dalla 
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rappresentazione che gli italiani d�Argentina, o gli italo-americani negli 
USA o altri ancora veicolano nel mondo. Quale ruolo riveste la lingua? 
Da quanto rilevato dall�analisi di una trasmissione come �Little Big 
Italy�, in cinque stagioni, non si può parlare di cibo italiano, senza un 
commento costante anche sulla competenza linguistica di chi �manipola� 
quella materia prima che finirà in un piatto, il cibo inteso sempre con un 
valore (indiscutibile e insindacabile) di avvicinamento a un paese. 

Come anticipato in Bagna (2022: 361) �Nel corso di questi anni l�Ita-
lia ha fatto leva sulla dimensione dell�eccellenza del suo patrimonio (ma-
teriale e immateriale) per costruire gli elementi di una �attrattività� a 
livello di sistema Paese in grado di intercettare pubblici di turisti, stu-
denti, sistema imprenditoriale. [�] Nel caso italiano si aggiunge un altro 
aspetto peculiare: gli interessi verso quel brand �Made in Italy� che com-
prende l�accesso a un imprinting culturale del quale la lingua stessa fa 
parte. [�]�. Parole del vocabolario di base, realia, si trovano accanto a 
espressioni della lingua dominante in uno specifico paese, cui si ag-
giunge spesso l�inglese, simboli espliciti di un richiamo all�Italia o ac-
costamenti inediti, pseudoitaliani o xeno-italiani (Vedovelli 2022). 
L�analisi della trasmissione �Little Big Italy� enfatizza anche il poten-
ziale linguistico (del lessico comune, della gastronomia, ma non solo) e 
fornisce una sensibilizzazione nei confronti dell�italiano e delle storie 
di imprenditoria italiana diffuse nel mondo. 

L�approccio del linguistic landscape, includendo in esso anche i menù, 
applicato alla dimensione della lingua italiana nel mondo ha sicuramente 
promosso una attenzione e riflessione maggiore nel ruolo che la lingua ita-
liana visibile può trasmettere, in relazione a molteplici tratti della storia mi-
gratoria italiana, e più in generale delle relazioni con un �sentire italiano�. 
Spetta tuttavia alla dimensione anche politica dar valore a tutto ciò, sfrut-
tando un potenziale, in termini di promozione della lingua italiana, valo-
rizzazione di un patrimonio che non appartiene solo agli archivi, ai circoli 
o ai musei dell�emigrazione, ma a una dimensione che lega il passato e la 
contemporaneità. Per quanto riguarda la cucina, infine, va considerato che 
è ormai introdotto dal 2002 un termine come Gastro-diplomazia, termine 
coniato da The Economist per sottolineare come la cucina possa essere 
strumento di promozione di un paese all�estero, una forma di soft power, e 
sia oggetto di campagne ufficiali da parte di diversi paesi per promuovere 
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le rispettive tradizioni gastronomiche all�estero. In alcune aree del mondo 
(casi specifici quello thailandese, ma anche il Perù, e ancora le iniziative 
degli ultimi anni per la Settimana della Cucina Italiana nel mondo pro-
mosse dal Ministero Affari Esteri e Cooperazione Internazionale), la ga-
stro-diplomazia (ad essa sono dedicati in diversi paesi del mondo anche 
specifici corsi di laurea) si colloca all�interno della diplomazia pubblica 
come parte della diplomazia culturale con l�obiettivo di esercitare un�in-
fluenza indiretta attraverso l�uso della cucina. 
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